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PRIME NOZIONI DI GEOMETRIA 

AD USO DI UNA 

■ 

SCUOLA ELEMENTARE 



DEFINIZIONI GENERALI. 

Corpo. — È lullo ciò che occupa spazio c può aver movimento. 

Estensione. — È una porzione limitala di spazio. 

Dimensioni. — Sono le misure della csltìiisione prese nelle 
tre direzioni secondo cui essa si presenta; si chiamano 
lunghezza, larghezza e altezza, ed anche profondità, gros- 
sezza, ecc. 

Superficie. — Quantunque non esista corpo senza le tre di- 
mensioni, nondimeno colla mente noi possiamo non ba- 
dare ad alcuna di esse. Quando, per esempio, si vuol far 
dipingere, una parete, non imporla di conoscerne la gros- 
sezza, ma solo la lunghezza e la larghezza. 

Ciò a cui si riduce l'estensione quando non si conside- 
rano che due dimensioni si chiama superficie. 

Linea. — Talvolta non occorre considerare che una dimensione, 
ed alloro si ha una linea. Immaginale due superfìcie che si 
taglino e nel loro incontro avrete una linea. 

Punto. — Talvolta Analmente non si considera alcuna dimen- 
sione, ed allora si ha il punto. Dove si tagliano due rette 
è un punto. 

Linea Rena. — È la linea più breve che si possa condurre da 
un punto ad un altro. 
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Linea spezzata. — E una linea composta di più parli di rette 
aventi diverse direzioni. 

Linea Curva. — È quella linea che non è nè retta, nè com- 
posta di rette. 

Superficie Piana. — È quella superfìcie su cui, posta una retta 
in qualunque direzione, questa la tocca in tulli i suoi punti. 
Per sapere quindi se una tavola è piana, adagiale su di essa 
in diverse direzioni lo spigolo rettilineo di una riga: se 
qualche punto dello spigolo stesso restasse sollevalo dalla 
tavola, è segno che la tavola non è piana. 

Superficie Curva. — È qualunque superficie che non è piana 
nè composta di piani. 

Linea Retta* 

1. — Misura delia retta. — Essendo la retta la più breve delle 
linee che uniscono due punti, essa serve a misurarne la di- 
sianza. Per avere la misura di una retta si prenda 1' unità 
di lunghezza e la si porli sempre di seguilo sulla retla 
data finché vi è contenuta. Il numero delle volle che la 
retta contiene V unità e la misura richiesta. — Se poi dopo 
aver portalo l' unilà sulla retla un certo numero di volle, 
si trovasse un avanzo minore dell' unilà stessa, per averne la 
misura si cercherà a quanle parli dell'unità esso corrisponde. 

2. — Modo di tracciare una linea retla. — Per tracciare una retta 
sulla carta, si adopera la riga, islrumcnlo abbastanza nolo, 
che ha uno spigolo rettilineo, il quale serve di guida alla 
matita. Si avverta però che linea retla segnala Sulla caria 
non è già quella che abbiamo definila; essa ha una larghezza 
ed un' altezza, ma così piccole in confronto della lunghezza, 
che noi possiamo non tenerne conto. 

Per accertarvi se lo spigolo della riga che volete ado- 
perare sia propriamente retto, segnale con esso una linea, 
poi capovolgete la riga e adattale lo slesso «pigolo alla 
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segnala; se esso coincide ancora in tulli i suoi punti 

colla linea, è segno che 
questa è retta. Infatti, se 
fosse curva, capovolgendo 
la riga, la curvatura si 
porterebbe dall'altra parte ; 
quindi lo spigolo non po- 
trebbe più coincidere colla prima linea. 

3. — Parallele. — Se due rette esistenti in un piano comun- 
que prolungate non s'incontrano mai, si dicono parallele. 

4. — Concorrenti. — Quando s' incontrano si chiamano con- 
correnti. 

3. — Angolo. — E la porzione indefinita di piano compresa 
fra due rette che s' incontrano. Le due rette si dicono i Ioli 
dell' angolo, e il loro punto d'incontro si chiama il vertice 
dell' angolo. 

6. — Perpendicolari ed oblique. — Se una retta incontra un'al- 
tra in modo da formare con essa due angoli eguali, le due 
rette si dicono perpendicolari. Altrimenti si dicono oblique. 

7. — Angolo retto. — È l'angolo formalo da due rette per- 
pendicolari. 

Angolo ottuso. — È un angolo maggiore di un retto. 
Angolo acuto. — È un angolo minore di un rello. 

Per averne un' idea prendete due aslicciuole di legno, e 

lénendo l'estremo A del- 
l' una fermo sull' altra, in- 
cominciate a far ruotare 
la prima intorno a que- 
sl' estremo. Avrete dap- 
prima da una parte e dal- 
l'altra dell' aaticciuola mo- 
bile due angoli diseguali : 
il più piccolo è un angolo 
acuto, il più grande è un angolo ottuso. Continuando il ino- 
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vimenlo osserverete che l'angolo più piccolo va ingranden- 
dosi e il maggiore va impicciolendosi, finché verrà un 
momento in cui i due angoli diverranno eguali. Allora le 
due aslicciuole sono perpendicolari e i loro angoli sono retti. 
Da ciò vedrete che in un piano non vi può essere che una 
sola perpendicolare ad una retta in un dato punto; perchè 
qualunque altra retta farebbe colla data angoli diseguali. 

Potreste anco accerlarvi che comunque facciale muovere 
V asticciuola A B, la somma dei due angoli adjacenti ad 
essa eguaglia sempre due angoli retti, poiché di quanto 
aumenta l'uno, di altrettanto diminuisce l'altro. 

Gli angoli si denominano generalmente con tre lettere, poste 
l'una al vertice, e le altre due ai due lati, avendo però sempre 
cura di nominare per seconda la lettera posta al vertice. 
8. — Distanza di un punto da una retta. — La perpendico- 
lare è la più breve delle linee che si possono condurre da 



figura sulla FD, il punto G verrà sopra C; e quindi la FG 
coinciderà colla FC. Ora la retta CG è per definizione minore 
della spezzala CFG, e quindi anche la metà di CG, che è CD, 
sarà minore della melà di CFG, che è CF. 

La perpendicolare condotta da un punto ad una retta serve 
perciò a misurare la distanza tra il punto e la retta slessa. 

(1) Questa dimostrazione può rendersi più facile col mezzo di una figura rita- 
gliata In carta. Lo slesso Taiga per le dimostrazioni dei numeri 30, 32, 33, 41 e 17. 



A 
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un punlo C ad una retta 
AB. Infatti (1) si prolunghi 
la perpendicolare CD dì 
una parte eguale a sé stessa, 
dimodoché sia CG eguale 
al doppio di CD. Si con 
duca una qualunque obli 
qua CF e si unisca F con 
G: la FG sarà eguale ad 
F C, perche piegando la 
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9. — Angoli opposti al vertice. — Sono quelli che hanno il 

Fig. i. vertice nello stesso punto e in cui i 

lati dell' uno sono i prolungamenti dei 
lati dell' altro. 

Gli angoli opposti al vertice sono eguali. 
Infatti l'angolo COB aggiunto all' angolo 
BOE, forma due retti ; ma anche l'angolo 
EOD aggiunto allo slesso BOEdh due 
c o retti : dunque EOD è eguale a COB. 

Circonferenza. 

10. — Si chiama circonferenza una linea curva, rientrante 
in sè slessa, che ha tulli i punti ad egual disianza da un 
unico punto dello centro. 

11. — Circolo. — È la porzione di piano racchiusa da una 
circonferenza. 

12. — Raggio. — È qualunque retta condotta dal centro ad 
un punto della circonferenza. 

15. — Diametro. — È una retta che passa pel centro, ed ha 
i suoi estremi sulla circonferenza. — Evidentemente esso è 
il doppio del raggio. 

14. — Corda. — È una retta che ha gli estremi sulla circon- 
ferenza, ma non passa pel centro. 

15. — Saetta. — È la retta perpendicolare al punto di mezzo 
di una corda e terminala alla circonferenza. Quindi, se par- 
lando dell' arcala di un ponle sentirete dire che essa ha 
10 metri di corda e 5 di saetta, signiGca che la disianza 
orizzontale fra i due luoghi ove l'arco s'appoggia sulle pile 
è 10 metri, e che l'altezza del punto di mezzo dell'arco 
su quella orizzontale è di 3 metri. 

16. — Segante. — È qualunque retta che taglia in due punti 
la circonferenza. 

17. — Tangente. — È una retta la quale non può toccare la 
circonferenza che in un solo punto. Fate girare la segante MN 
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inlorno al punto A, uno di quelli in cui essa taglia la cir- 
conferenza: l'altro punto B verrà sempre più accostandosi 
ad A, finché si confonderà con esso. Allora la segante M N 
è divenula tangente (fig. 15). 

18. — Arco. — È una parte di circonferenza. 

49. — Quadrante. — E la quarta parte della circonferenza. 

20. — Settore. — E la porzione di circolo racchiusa fra due 
raggi e l'arco di circonferenza da essi compreso. 

21. — Segmento. — È la porzione di circolo compreso tra un 
arco e la sua conia. 

22. — Angolo al centro. — È V angolo che ha il vertice nel 
centro di una circonferenza. 

ingoio inscritto. — E l'angolo che ha il vertice sulla circon- 
ferenza ed è formalo da due corde.. 

Angolo circoscritto. — E l'angolo i cui lati sono tangenti alla 
circonferenza. 

23. — Compasso. — Anche la circonferenza si può rappresen- 
tare sulla carta. L' istrumento che si adopera è il compasso, 
il quale consiste essenzialmente in due vcrghclte di metallo 
unite a cerniera, una delle quali è terminala a punta, l'altra 
porla spesso una matita. Per descrivere una circonferenza 
si mette la punta della prima verghelta nel punto ove deve 
essere il centro, o, come si usa dire, si fa centro in quel 
punto; indi ritenendo la stessa verghelta come perno, si 
fa girare il compasso in modo che la matita dell'altra 
verghelta strisci sulla carta. Essa allora descriverà una 
circonferenza, che avrà per raggio la distanza stabilita fra 
le due punte del compasso, disianza che si sarà dovula 
conservare invariala durante l'operazione. Da ciò si vede 
che la grandezza di una circonferenza dipende solo da quella 
del raggio, e quindi è facile il persuadersi che tutte le 
circonferenze descritte collo slesso raggio sono eguali. 

2i. — Circonferenze concentriche. — Sono quelle che hanno 
lo slesso centro, ma raggi diseguali. 
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25. — Circonferenze tangenti. — Sono quelle che si toccano 
in un sol punlo. Per riconoscere se due circonferenze sono 
tangenti, osservale se la retta che unisce i loro centri è 
eguale alla somma o alla differenza dei due raggi. Nel primo 
caso sono tangenti esternamente, nel secondo caso sono 
tangenti internamente. 

26. — Circonferenze segantini. — Sono quelle che si tagliano 
in due punti. 

27. — Misura della circonferenza e degli angoli. — Avete ve- 
duto che la grandezza di una circonferenza dipende uni- 
camente da quella del raggio o del diametro, che è lo 
slesso: dimodoché fissato il diametro, resta fissala anche la 
lunghezza della circonferenza. Solo resta a conoscerla, es- 
sendo nota quella del diametro. In altri termini si tratta 
di misurare la circonferenza, prendendo per unità il suo 
diametro. 

Lunghissimi furono gli sludj falli a queslo scopo, e quan- 
tunque non si sia trovala tal misura esalta, nondimeno si 
arrivò ad una approssimazione fin olire il bisogno. 

Presso a poco polele ritenere che la circonferenza contiene 
il diametro tre volle più 1 7 , o meglio, che la circonfe- 
renza è eguale al diumclro, moltiplicalo per 3, 1416. 

28. — Misura degli angoli — La circonferenza serve assai bene 
per misurare gli angoli. Ponete il vertice di un angolo qua- 
lunque nel centro di una circonferenza; i lati di quest' an- 
golo comprenderanno un arco che sarà una cerla parte 
della circonferenza intera, e una parte tanto più grande, 
quanto più sarà grande l'angolo. Osservale inoltre che au- 
mentando la lunghezza del raggio aumenterà pure quella 
dell'arco compreso fra i lati dell'angolo; ma siccome nello 
slesso modo sarà aumentala anche la lunghezza della re- 
lativa circonferenza, così queslo arco sarà ancora la stessa 
parte della circonferenza intera. Potremo dunque dire che 
l'angolo proposto ha per misura questa parie della circon- 
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ferenza. Per agevolare la valutazione di questi archi si è 
pensato di dividere la circonferenza in 360 parli eguali, dette 
gradi; ogni grado in altre 60 parli, dette minuti primi; 
ogni minuto primo in 60 minuti secondi. Per cui in luogo 
di dire, per esempio, che un angolo ha per misura la sesta 
parte della circonferenza, si può dire che è di 60 gradi, 
che si scrive 60°. 



Soluzione di alcune Questioni. 



29. — Costrurre un angolo eguale ad un angolo dato. — Si 
disegni una retta qualunque DE; poi, fatto centro nel ver- 
tice B dell' angolo dato, si tracci un arco qualunque FG, 
il quale tagli i due lati di quest'angolo; indi colla slessa 

apertura di compas- 
Fi * * so si faccia cenlro in 

un punto qualunque 
E della retta DE, e 
si segni un arco in- 
definito, il quale po- 
niamo che tagli la 
stessa reità in //. Ciò 
fallo, si prenda col 
compasso la distan- 
za FG, e con tale 
apertura , si faccia 
k E centro in H e si de- 
scriva un piccolo ar- 
chetto il quale tagli in / il primo arco; si congiunga 7 
con E e si avrà un angolo eguale al dato, poiché i due angoli 
hanno per misura uno stesso arco di circonferenza. 

Quando l'angolo fosse dato in gradi, per disegnarlo si può 
servirsi di un semicircolo trasparente graduato, avendo cura 
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di far coincidere il cenlro di questo semicircolo col punlo 
ove si vuole il vciiice dell' angolo. 

30. — Per un punto dato sopra una retta, condurre a questa 
la perpendicolare. — Sia A B la rella ed M il punlo dalo. 

Si segnino da una parte 
P'P.« e dall'altra di M e sulla 

A B due parti MA, MB 
eguali. Indi, fatto centro 
in A con un'apertura di 
compasso, presso a poco 

fra i «/, e i 3 / 4 di AB 

À M * si descriva un archello; 

poi fallo centro in B collo 
stesso raggio, si descriva un altro archello che lagli il 
primo. Si unisca il punlo d'inconlro C con M, e la C M 
sarà la perpendicolare richiesta. 

Per accertarvi supponete di far fare alla MC quel movi- 
mento già descritto per le due aslicciuole (IN. 7): vedrete che 
finché, per esempio, l'angolo A MC e minore di B3IC, anche 
la retta AC è minore di B C, e che solo quando i due an- 
goli diventano eguali, anche le due rctle A C e BC diven- 
tano eguali, perchè allora piegando la figura sulla CM, la MB 
viene sulla MA y il punto B viene sul punlo A y e quindi B C 
coincide con AC. Ora quesle rette nel nostro caso sono eguali 
per costruzione, essendo i due archetti descritti colla stessa 
apertura di compasso: dunque i due angoli AMCc BMC 
sono eguali e fa MC è perpendicolare ad AB. 
Osservazione. — D'ora innanzi potremo quindi ritenere che 
due angoli sono eguali quando, essendo i loro lati fra loro 
rispettivamente eguali, le retle che si ottengono congiun- 
gendo gli estremi di questi lati sono pure eguali. 

31. — Per un punto dato fuori di una retta, condurre a questa 
la perpendicolare. — Fatto cenlro nel punto dato C con 
un raggio maggiore della distanza di C da AB retta data, 
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si descriva un arco che tagli in A e B la retta stessa. Si 

prenda il punto di mezzo M di A B, 
e la M C sarà la perpendicolare richiesta. 

Basterà dimostrare che gli angoli in M 
sono eguali (osservazione Y 50). 

I disegnatori per tracciare le perpen- 
dicolari ado|»crano un islrumenlo chia- 
malo squadra. Esso consiste in un pezzo 
di legno presso a poco della forma indicala dalla figura MNO, 
(figura 8), il quale presenta due spigoli fra loro ad angolo 
retto. 

Per verificare se la squadra è esalta, si prenda una riga 
e s'adatti ad essa uno degli spigoli nominali della squadra, 

e coli' altra si segni una 
retta MNP; poi si capo- 
volga la squadra in modo 
che lo spigolo il quale ha 
servito prima a condurre 
la retta, si appoggi alla 
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riga: se facendo scorrere 
opportunamente la squa- 
dra sulla riga, si trova che 
F allro spigolo s' adalla 
esattamente alla retla già 
segnala, è segno che la squadra è giusta. 

Infatti la retta M N P disegnala, fa collo spigolo AB della 
riga due angoli, la cui somma vale due retti. Ora se l'angolo 
della squadra fosse, per esem., minore di un retlo, l'angolo 
che reslerebhe dall'altra parte della MNP, sarebbe maggiore 
di un retto. Ma allora capovolgendola squadra, se uno dei 
nominali due spigoli si appoggia alla riga, l'altro non può 
adattarsi alla retla disegnala. 
52. — -Per un punto dato condurre la parallela ad una retta 
data. — Premetto che due rette A B e CD sono parallele 
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se formano con una terza £Fgli angoli come B A F, D CF 
r p . 0 volti nello slesso senso e 

da una slessa parie di EF, 
eguali (fig. 9.). 

Infatti, poniamo invece 
clic le due relle si incon- 
Irino in 0, essendo an< ora 
l'angolo OAF eguale al- 
l' angolo OCF. Si tras- 
porti lutto l'angolo 0 CF 
lungo la EF t Gnchc il suo 
vertice C coincida con A. 
— E chiaro che allora laOC 
si sarà portala lulla al di là di AO e l'angolo 0 CFavrà preso 
la posizione di 0' A F; per cui l'angolo B A F sarebbe una 
parte di 0' AF, ossia OCF, e quindi essenzialmente minore 
di questo. Se quindi quesli due angoli sono eguali, le relle 
non possono incontrarsi, e perciò sono parallele. 

Le slesse relle sarebbero parallele anche quando fossero 
eguali gli angoli B A F, A CD', che si chiamano alterni- 
internì. 

Infilili questa condizione si ridurrebbe alla precedente per 
essere gli angoli E C D\ D C F eguali come opposti al 
vertice. 

Le reciproche delle enunciale verità sussistono; cioè, 
se le due relle AB, CD sono parallele, gli angoli BAF, 
DCF; oppure BAF y ACD' sono eguali. Poiché se non 
fossero eguali, le rette stesse ammetterebbero un punto di 
incontro. 

Ciò posto, per'condurreda un punto dato M (fig. 10) una pa- 
rallela ad una retta data AB, si disponga la squadra in modo 
che un suo spigolo (generalmente il più lungo) sì adatti 
alla .1 //, ( Io spigolo contiguo si appoggi alla riga E F che 
si terrà ferma con una mano , mentre coli' altra si farà 
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scorrere la squadra sulla stessa riga Gnchè lo spigolo chcprima si 

adunava ad AB, ven- 
ga a passare per Mi 
la reità segnata con 
questo spigolo sarà 
parallela ad A B. 

Infatti gli angoli 
BA F y MCF sono 
eguali perchè non 
sono altro che lo 
stesso angolo della 
squadra. 

.15. — Dividere per metà una retta A B. Si faccia centro in 
un estremo A con un raggio fra i f /j e i 3 U à\ AB, e si 
descrivano due archi l'uno da una parte, l'altro dall'altra 
di AB: indi si faccia centro in B collo slesso raggio e si 
descrivano altri due archi che taglino i primi (1). Uniti i 
loro punti d'incontro, la C3I D dividerà in due parli eguali 

la A B. — Infatti gli an- 
goli A C D e DCB sono 
eguali perchè hanno i loro 
lati rispettivamente eguali, 
e le relle A D, DB, che 
congiungono gli estremi 
di questi lati pure eguali 
(N. 50), e quindi ripie- 
gando la figura intorno 
alla CD, la CB verrà a 
sovrapporsi alla AC, e sic- 
come gli è eguale, così il 
punto B dovrà coincidere con A e la MB dovrà coincidere 
con 31 A % il che è quanto dire che M B = M A. 

(1) Non è necessario che i due treni da una parte ài AB siano descritti collo 
Messo raggio che quelli dell' altra, ma è pio comodo. 
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Coincidendo le due parli CMB e CU A, risulta inoltre 
che l'angolo CMA è eguale a CMB % vale a dire die la CMD 
è perpendicolare ad A B. 

34. — Dividere per metà un angolo A. — Fallo centro nel 

verlice A ton un raggio qualunque, 
segnale un arco che lagli i due 
lali; quesl' an o darà la misura del- 
l' angolo .4. Trovale il punto di 
mezzo M di quesl' arco, congiun- 
gclelo con A, e la A M dividerà 
l'angolo dato in due parli eguali. 

perchè ciascuna di esse ha per misurala mela dell'arco intiero! 

35. — Divìdere per metà un arco (fig. 7). — Si ir 0 \i il punto 
di mezzo della sua corda, e la relia che passa pel centro 
c per questo punto di mezzo divide per metà anche l'arco. 

Infatti gli angoli ACM, B CM sono eguali (osservazione 
N. 30); dunque devono essere eguali um ile gli archi A N, 
N B che li misurano. 
Osservazione. — La CM essendo precisamente nel caso del 
K. 31, è perpendicolare ad AB; e reciprocamente la per- 
pendicolare al punto di mezzo di una corda A B passa pel 
centro C dell'arco, perchè se ciò non fosse, la retla con- 
dotta da questo centro al punto M sarehhe una seconda 
perpendicolare in questo stesso punto alla A B. 

36. — Condurre la tangente ad un punto di una circonfe- 
renza. — Facendo girare 
la secante MN intorno al 
punto A, il punto B si av- 
vicinerà sempre più ad A; 
ma in tulle le posizioni 
di MN t la retta CD con- 
dotta dal centro Cai punlo 
di mezzo di A B, sarà sem- 
pre perpendicolare ad AB, 
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ossia ad M N. Ora quando il punlo B si confonde con A, 
la M N diventa tangente e la CD diventa il raggio C A. 
Dunque la tangente è perpendicolare al raggio condotto pel 
punto di tangenza. 

Per condurre quindi la tangente ad un punlo A di una 
circonferenza, basterà condurre in A la perpendicolare al 
raggio CA. 

37. — Trovare il centro di un arco. — Si segnino in esso 

due corde ; si trovino i loro 
punti di mezzo e si con- 
ducano per questi punti 
le perpendicolari a queste 
corde. Dovendo il centro 
dell'arco trovarsi e sull'una 
e sull'altra di queste per- 
pendicolari, si troverà al 
loro incontro. 

38. — Far passare una circonferenza per (re punti ABC 
(fig. 14). — Uniti i tre punti, si avranno le A /?, B C, che 
saranno due corde della circonferenza da descriversi. Col 
metodo ora indicalo, se ne troverà il centro 0; fallo quindi 
centro in 0, con raggio eguale alla disianza di 0 da uno 
dei ire punti dati si descriverà la circonferenza che pas- 
serà per essi. 

Figure piane; loro costruzione 
e principali proprietà. 

39. — Triangolo. — È la porzione di piano chiusa da tre rclle 
che si chiamano lati. 

40. — Triangolo equilatero. — Un triangolo che ha tulli i (ali 
eguali si chiama equilatero. 

— rettangolo. — Un triangolo che ha due lati perpendico- 
lari si chiama rettangolo: la squadra ha la figura di un 
triangolo-rettangolo. 
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— isoscele. — Un triangolo che ho due lati eguali si chiama 
isoscele, che vorrebbe dire a gambe eguali. 

La figura A B C del N. 30 (fig. 6 a ) è un triangolo isoscele, 
essendo A C=C B. Ora sappiamo che la C M condona dal 
vertice C al mezzo di A B è perpendicolare ad A M. Inoltre, 
siccome le parli M CD, MCA, abbiamo veduto che coin- 
cidono, così ne viene che gli angoli A e C sono eguali e 
che sono pure eguali gli angoli ACM, MCB, ossia che 
l'angolo C è diviso dalla CM per metà. 

Reciprocamente se un triangolo ha due angoli A B eguali, 
è isoscele, cioè i lati AC, B C sono eguali. 

41 . — Due triangoli ABC, DEF sono eguali: I. Se hanno 
due lati e l' angolo compreso rispettivamente eguali, cioè 
se è, per esempio, AB = DE, B C » E f, e l'angolo B 
eguale all' angolo E. 

Infatti, sovrapponete il triangolo D EFa\ triangolo ABC 
in modo che il punto £ coincida col B e il lato DE venga 
sopra AB; l'altro lato EF verrà sopra BC, perchè l'angolo E 



Fig. i5. 




è eguale all'angolo B; inoltre, per essere i lati DE, EF 
lunghi quanto A B, B C, i punti Z), F verranno sopra A, C, 
e quindi le due figure coincideranno perfettamente, il che 
vuol dire che sono eguali. 
II. Se i tre Iati dell'uno sono rispettivamente eguali ai tre 
lati dell'altro. 

Perchè anche gli angoli dell' uno sono rispettivamente 
eguali agli angoli dell'altro. (Osservazione N. 30). 
Olivieri, geo». 2 
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III. Se hanno un lato e i due angoli adjacenli rispettivamente 
eguali. Dimostrazione analoga a quella del IS. 1. 

42. — Somma degli angoli del triangolo. — Sia A B C un trian- 
golo qualunque; per un suo vertice B si condurrà una pa- 
rallela SIN al lato opposto A C. Si osservi allora che l'an- 
golo CBA più l'angolo AB Càci triangolo aggiunto ad ABM 

dà due angoli retti. Ma in 
luogo di CBNsì può met- 
tere l'angolo il del trian- 
golo, poiché questi due 
angoli, essendo alterni in- 
terni fra le due parallele 
AC, MN tagliate da B C, 
sono eguali. Così in luogo di ABM si può mettere l'an- 
golo A, Resta allora la somma dei tre angoli del triangolo 
eguale a due angoli retti. 

Dunque conosciuti due angoli di un triangolo, è conosciuto 
anche il terzo, poiché esso è il residuo che si ha sottraendo 
la somma dei due dati da due retti. 

43. — Costruzione del triangolo essendo dati: — I. I tre lati. 
— Sopra una retta qualunque si segni una parte A B eguale 

ad uno dei lati. Si faccia centro in A con raggio eguale 
Fig a ad un altro lato e si descriva un 

m arco di circolo ; poi si faccia ccn- 

\* Irò in B con raggio eguale al terzo 

lato e si descriva un secondo arco 
che tagli il primo. Il punto d'in- 
contro C si congiunga con A e B, 
A u e si avrà il triangolo richiesto. 

Evidentemente questa soluzione è impossibile se la somma 
di due lati non è maggiore del terzo. 
II. Due lati e l'angolo compreso. — Si disegnino due rette 
A C, AB (figura 17) che facciano fra loro 1' angolo dato; 
indi si prenda sull'una la parte A B eguale ad uno dei lati; 
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sull'allra la parie AC eguale all' altro lato. Congiunto C 
con /?, si avrà il triangolo richiesto. 

III. Due lati e un angolo qualunque, p. esempio, B (fig. 17). 
— Presa la A B eguale a quello dei lati dati che è adja- 
ccnte all'angolo /?, da B si conduca una retta B M t clic 
faccia colla AB l'angolo dato. Poi si faccia centro in A 
con raggio eguale all' altro lato dato, e si descriva un arco 
che taglierà la retta B M in C; congiunto C con A, si avrà 
il triangolo richiesto. 

IV. Un lato e i due angoli adjacenti. — Si disegni questo 
lato e dai suoi estremi si conducano due rette che facciano 
con esso due angoli eguali ai due dati. Queste rette in- 
contrandosi chiuderanno il triangolo. 

Osservazione. — Perchè questa soluzione sia possibile bisogna 
che la somma dei due angoli dati sia minore di due retti. 

44. — Quadrilatero. — È la porzione di piano racchiusa fra 
quattro rette, che si chiamano lati. 

45. — Quadrato. — È un quadrilatero che ha i lali eguali e 
fra loro perpendicolari. 



perpendicolari, si sarà compiuto il quadralo. 
40. — Bettangolo. — È un quadrilatero che ha i lali perpen- 
dicolari, ma eguali solo a due a due. 




Fig. 18. 



Per disegnare questa 
figura uno dei modi è il 
seguente: Presa sopra una 
retta qualunque una lun- 
ghezza /// eguale al lato 
del quadralo da disegnar- 
si, dai suoi estremi HI 
si conducano ad essa due 
perpendicolari e si fac- 
ciano lunghe entrambe 
quanto la slessa // /. Uniti 
poi gli estremi di qucsle 
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Per costruirlo, quando sono dati i due Iati, si farà // / 
(fig. 18) eguale ad uno di quesli lati e le perpendicolari 
il Ly i M eguali all'altro lato. 
47. — Parallelogrammo. — È un quadrilatero che ha i lati 
opposti paralleli. 

I lati opposti del parallelogrammo sono eguali (fig. 19). 
Inlatli, condotte dai vertici C, D le perpendicolari CE, DF, 
al lato opposto AB, fate scorrere la porzione di piano B DF 
sulle A B, CD come su due guide. Quando il punto Fsarà 
giunto in E, la BF prenderà la direzione di EA, e la FD 



perchè essendo BDeA A C paralleli, gli angoli CDB, GCA, 
sono eguali. Allora il punto fì non potrà cadere che in A; 
quindi la B D coinciderà con A C, il che vuol dire che C 
è eguale. 

Con analogo ragionamento si troverebbero eguali i lati 
,4 B, CD. Dunque le porzioni di due parallele comprese fra 
due altre parallele sono eguali. 

Per costruire il parallelogrammo non basta che sieno 
date le lunghezze dei due lati contigui, ma occorre anche 
l'angolo che devono fare. In tal caso si disegnino due rette 
A B, A C, che facciano fra loro quesl' angolo; indi si porli 
da A in B uno dei Iati, c da A in C V altro lato. Final- 
mente da C si conduca una parallela ad A B, e da B una 
parallela ad .1 C che incontri la prima, e si avrà il paral- 
lelogrammo compiuto (figura 19). 

11 parallelogrammo che ha i lati eguali si chiama 
rombo. 



G 




C 



Fig. 19. 



dovrà coincidere con EC, 
poiché le distanze di tulli 
i punti della C D dalla A B 
devono essere eguali, al- 
trimenti la C D incontre- 
rebbe la A B. Inoltre la 
B D verrà sopra la CA, 
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48. — Trapezio. — È un quadrilatero che ha due soli lati 
paralleli. 

49. — Poligono. — Si chiama poligono la porzione di piano 
limitala da più retlc. Dunque i triangoli, i quadrilateri, ecc. 
considerali precedentemente sono poligoni. Si chiamano pen- 
tagoni que lli che hanno cinque lati, esagoni quelli che ne 
hanno sei, ecc. 

Un poligono si dice convesso quando tutti i suoi angoli 

sono volli all' indentro. 
Diagonali. — Si chiamano diagonali nei poligoni tutte le rette 

che congitingono il vertice di un angolo con quello di un 

altro non contiguo. 
Poligoni regolari — Si chiamano poligoni regolari quelli che 

hanno i lati e gli angoli lutti eguali fra loro. 

50. — Costruzioni dei poligoni regolari. — Per descrivere un 
poligono regolare si segni una circonferenza e la si divida in 
tante parli eguali, si uniscano i punti di divisione a due a due, 

e il poligono che ri- 
sulterà sarà regolare. 

Infatti , supposto 
che il poligono A li 
C DE F sia sialo co- 
strutto in tal modo, 
cominciale a notare 
che i lati .4/?, Z?C,ec, 
sono tulli eguali per- 
chè sono eguali i 
triangoli BCA,BOL\ 
avendo gliangoli in 0 
misurali da archi e- 
guali e i lati OA, 
OB y OC, ecc., eguali 
fra loro. 



Fig. 20. 
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Inoltre gli angofi RAO, FAO; FAO, AFO ecc., sono eguali 
perchè hanno i lali rispellivamenle eguali, e le rette che 
congiungono questi luti pure eguali (Osservazione N. 30). 

Dunque sommando tulli quegK angoli a due a due si 
avranno delle somme eguali, vale a dire, gli angoli del poli- 
gono sono tulli eguali. 

Si potrebbe anche, pei punti di divisione della circon- 
ferenza, condurre le tangenti, e risulterebbe pure un poli- 
gono regolare. 

Infatti gli angoli MA 0,LAO, LFO, ecc., sono tutti retti 
(Num. 36); gli angoli B A 0, FAO, AFO, ecc. sono tulli 
eguali, come si è veduto poc'anzi. Restano dunque eguali 
anche gli angoli M B A, L A F, LFA, ecc. Allora i trian- 
goli A3! B, A L F, ecc., sono isosceli perchè hanno ciascuno 
due angoli eguali (N. 40); ed eguali fra loro perchè hanno 
un lato e i due angoli adjaeenlt rispcilivamenle eguali. 

Dunque gli angoli in M, L, ecc., che sono quelli del po- 
ligono, sono lutti eguali ; i lali A M, AL,LF, ecc., essendo 
pure eguali fra loro, presi a due a due danno somme eguali, 
vale a dire, anche i lali del poligono sono eguali fra loro 
ed il poligono è regolare. 

Aree* 

51. Si chiama area di una figura la misura della sua 
superficie. 

L'unilà di misura per le superfìcie è il quadralo che ha 
per lato l'unità di lunghezza. 

Si dice altezza di un triangolo la perpendicolare con- 
dona da un suo vertice al lato opposto che chiameremo base. 

Nel trapezio le basi sono i due lati paralleli. 

Nel parallelogrammo potremo prendere per base un lato 
qualunque; e l'altezza sarà la perpendicolare condotta da 
un punto qualunque di questo lato e terminala al lato opposto. 
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52. — Area del rettangolo. — Sia A B CD un rettangolo qua- 
lunque. 

Fig M Supponiamo che l'unità 

di lunghezza od una sua 
c | I I i D parte sia contenuta, per 

esempio, 5 volte nel lato 

A B e tre volle nel lato AC. 

Conducendo dai punti di 

divisione di AB le paral- 

* ' ' ' ' B lele ad A C, e da quelli 

di AC\e parallele ad A B, 
si sarà diviso il rettangolo in 5 liste di tre quadrali cia- 
scuna; dunque esso conlerrà in tulio 3 > ; ;.i quadrali. 
Prendendo uno di questi quadrati per unità, si avrà che 
l'area del rettangolo AB CD è 3X5, ossia il prodotto di 
due lati contigui. 

53. — Quadrato. — Il quadrato si considera come un ret- 
tangolo. 

Solo che essendo i suoi lati lutti eguali, per avere la 
sua area basterà moltiplicare un lato per sè slesso. Ecco 
perche il prodotto di un numero per sè slesso si dice il 
quadralo di quel numero. 

54. — Parallelogrammo. — Se dai vertici C D del parallelo- 
grammo A B CD (fig. 4 9) conduciamo le perpendicolari CE,DF 
al lalo opposto AB, otterremo il rettangolo CDEF; il quale ha 
la stessa area del parallelogrammo dato; poiché ha di meno 
il triangolo A C E, ma ha di più il triangolo DBF, che gli 
é eguale (N. 47). Dunque l'area del parallelogrammo ABCD 
e C Dy^C E, ossia la base per l'altezza. 

55. — Triangolo. — Conducendo la diagonale CB (fig. 19), 
si viene a dividere il parallelogrammo ABCD in due 
triangoli eguali perchè hanno il lalo CB comune e gli altri 
due lati rispettivamente eguali. Si deduce dunque che l'arca 
di un triangolo è la metà di quella del parallelogrammo 
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che ha la slessa base e la stessa altezza, ossia che essa è 
la mela della base per l'altezza. 

56. — Trapezio. — Sia AB CD un trapezio qualunque. Si 
divida uno dei lati non paralleli, come C4,.per metà e dal 
punto di mezzo J/ si conduca la parallela all'altro lato DB. 
Si avrà allora il parallelogrammo B DEF della slessa arca 
del trapezio; perchè si è levalo il triangolo AMF;vm si 

è aggiunto il CME 
Fl * 41 che gli è eguale, es- 

£ 0 D scndo l'angolo in C 

eguale a quello in A 
Il (alterni interni); gli 
angoli in V eguali 
^ perchè opposti al 
F M B vertice, ed /Ineguale 

per costruzione ad 
MC. Per conseguenza l'area del trapezio è eguale a quella 
del parallelogrammo B D E F, ossia all'altezza DH nel tra- 
pezio slesso molti plica Lo per E D od /'/>, oppure per la 
reità M N condotta dal mezzo d'uno dei lati non paralleli 
c parallela alle due basi. 

Non è difficile provare che questo MN, ossia ED, o Bh\ 
è eguale alla metà della somma delle basi del trapezio. Di- 
falli per essere i triangoli EH C, AMF eguali, E C è eguale 
ad AF. Ora aggiungendo EC alla base CD si ha ED, 
ossia M N: togliendo invece A /% che è eguale ad EC dalla 
base A B % si ottiene FB, che è ancora V.V. Dunque som- 
mando CD con A B si otterrà il doppio di .V.V, e quindi 
M N sarà la metà di questa somma. 

57. Poligono. — L'arca di un poligono qualunque si può sem- 
pre avere dividendolo in tanti triangoli e facendo la somma 
delle aree di quesli. 

Il poligono regolare ha la proprietà di poter essere diviso in 
tanti triangoli eguali quanti sono i suoi lati (figura 20); 
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quindi basla trovare l'area di un triangolo e moltiplicarla 
per il numero dei lati. Ora l'arca di uno di questi trian- 
goli LO Jf nel poligono LMSPQR e eguale alla metà del lato 
del poligono ripetuta tante volle quanl'è il numero di questi 
lati, ossia la metà dell'intero contorno del poligono, moltipli- 
cala per la perpendicolare 0 A condotta dal centro 0 ad uno 
dei lati. 

L'area di una parte di poligono è facile vedere che è ancora 
eguale alla metà del contorno di questa parte , moltiplicala 
per la stessa perpendicolare. 

58. — Circolo. Aumentando il numero dei lati del poligono 
ora consideralo, non è difficile persuadersi che l'area di esso 
va sempre più avvicinandosi a quella del circolo che ha il 
centro in 0 e per raggio la perpendicolare 0 A al lato del 
poligono; dimodoché si può immaginare un poligono di 
un numero tale di lali che la sua area differisca da quello 
del circolo meno di qualunque quantità assegnala; e l'area 
di questo poligono sarebbe sempre la metà del suo con- 
torno moltiplicala per la perpendicolare 0 A. Dunque anche 
l'area del circolo sarà la metà del suo contorno moltipli- 
calo per il raggio 0 A. Il contorno di un circolo, ossia la 
sua circonferenza, abbiamo veduto che è eguale al diametro 
(che nel nostro caso sarebbe il doppio di 0 .1), moltiplicato 
per 5,1416. La metà di quesla circonferenza sarà quindi 
OA X 3, 1416, e l'area del circolo sarà 3, 1416X04 X OA 

«5,1416 07*. 

59. — Settore. — L'area di un settore è la metà della lun- 
ghezza del suo arco moltiplicalo pel raggio. 

Bisognerà quindi sapere a qual parte dell'intera circon- 
ferenza corrisponde quest'arco, ossia quanti gradi contiene. 
Poniamo, per esempio, d'avere un settore il cui raggio sia 
2 metri, e il cui arco sia di 38°, ossia 38 / 360 dell'intera cir- 
conferenza. Allora essendo la lunghezza di tutta la circonfe- 
renza, 5,1 41 6 X »2 m , 5664, la lunghezza dell'arco sarà 
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\ 2 M , 5664 X ^ = 1 2™ , 5664 X -fg- Q = i m , 3264, e l'arco de! 
sellorc sarà metri quadrali 2,6528. 

Solidi. 

60. — Diconsi solidi, in Geometria, i corpi considerali con 
lulle tre le loro dimensioni. 

61. — Poliedro. È un solido terminalo da ogni parie da faccìe 
piane. 

62. — Prisma. — È un poliedro che ha due faccie o basi 
eguali e parallele e di cui le altre faccie sono parallelo- 
grammi (1). 

Se queste altre faccio sono perpendicolari alle prime due, il 
prisma si dice retto. 

S'intende che due piani o faccie sono perpendicolari quando 
le perpendicolari ad uno stesso punto della loro intersezione 
esistenti nei due piani stessi, sono fra loro ad angolo retto. 

63. — Parallelepìpedo. — È un prisma che ha per basi due 
parallelogrammi. 

Se il parallelepipedo e retto e le sue basi sono rettan- 
goli, esso prende il nome di parallelepipedo rettangolo. 
Questo solido presenta nei tre spigoli contigui le sue di- 
mensioni. 

64. — Cubo. — È il parallelepipedo rettangolo di cui le sei 
faccie sono quadrale. — Le sue dimensioni sono quindi 
tulle eguali. 

65. — Piramide. — È un solido che ha per base un poligono 
qualunque, e per faccie laterali lauti triangoli quanti sono 
i lati della base e che hanno tulli il vertice in un punto 
detto vertice della piramide. 

La piramide è regolare quando la sua base e un poli- 
gono regolare, e la iella che unisce il vertice col centro 



(1) Quasi tu ite queste proposizioni intendo che siano spiegale coil'ajulo di mo- 
delli di legno o anche di carta. 
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di questo poligono è perpendicolare ad esso, cioè a qua- 
lunque retta condotta nel suo piano. 

66. — Cilindro. — Immaginate una retta la quale si muova 
nello spazio lenendo sempre un estremo sopra una circon- 
ferenza e conservandosi in tulle le sue posizioni parallela a 
sè slessa. Se questa rella lasciasse la traccia dietro di sè, ge- 
nererebbe una superficie che si chiama cilindrica. Tagliale 
una lalc superfìcie con due piani paralleli, e il solido li- 
mitalo dalla superficie slessa e da questi piani è un ci- 
lindro. 

Se la rella generatrice è perpendicolare al piano della 
circonferenza direttrice, il cilindro si chiama retto. 

Si chiamano basi del cilindro le due faccie che ne limi- 
tano la superficie curva. 

Si chiama allezza la perpendicolare condotta da un punto 
di una base all'altra base. 

67. — Cono. Immaginale una retta che, restando fissa con un 
estremo, coll'allro scorre sopra la circonferenza di un cir- 
colo. — La superficie curva generala da questa retla si 
chiama conica ; e il solido racchiuso da questa superficie 
e dal circolo direttore si chiama cono. 

II circolo slesso si chiama la base. 
L'estremo fisso della rella generatrice costituisce il ver- 
tice del cono. 

L'altezza è la perpendicolare condotta dal vertice alla base. 
Se questa perpendicolare riesce al centro della base, il 
cono è rttto. 

68. — Sfera. — Facendo ruotare un semicircolo intorno al 
suo diametro, si genera una sfera. Essa ha lutti i suoi punti 
equidistanti dal centro del scmicircolo generatore, il quale 
costituisce il centro della sfera. Così il diametro e il raggio 
dello stesso semicircolo formano il diametro della sfera. 

69. — Circoli massimi — Circoli minori. — La sfera ha la pro- 
prietà che, tagliala in qualunque modo, dà sempre per 



)igitized by Google 



28 

sezione un circolo. Questi circoli però sono lauto più piccoli 
quanto più il piano segante è lontano dal centro. Il cir- 
colo invece che si ottiene segando la sfera con un piano 
che passa pel centro è il più grande di tulli; perciò si 
chiama circolo massimo, mentre gli altri si chiamano 
circoli minori. 

Emisfero. — Un circolo massimo divide la sfera in due parli 
eguali che si chiamano emisferi o mezze sfere. 

Zona — Segmento sferico. — Tagliando la sfera con due piani 
paralleli, la porzione di superfìcie sferica che rimane fra di 
essi dicesi zona. Il solido compreso fra la zona e i due 
piani si chiama segmento sferico. 

Misura della superficie di ale uni solidi. 

70. — Poliedro. — In generale la superficie di un poliedro si 
ha sommando le aree delle sue faccie. 

71. — Superficie curva del cilindro retto. — Svolgendo sopra 
un piano la superfìcie curva di un cilindro retto è facile 
persuadersi che si ottiene un rettangolo, che ha per altezza 
l'altezza del cilindro, e per base la lunghezza rettificala della 
circonferenza , del circolo che serve di base al cilindro 
stesso. 

Dunque la superfìcie curva di un cilindro rollo è eguale 
alla sua altezza moltiplicata per la circonferenza della base. 

72. — Superficie curva del cono retto. — Svolgendo sopra un 
piano la superficie curva di un cono retto troverete che essa 
è un sellore circolare, che ha per raggio il lato del cono, 
ossia la lunghezza di quella tal retta generatrice (N. 67), 
e in cui la lunghezza dell'arco è eguale a quella di tutta 
la circonferenza della base. 

Ora l'area di un settore circolare abbiamo veduto che è 
la metà del prodotto della lunghezza dell'arco pel raggio; 
dunque la superfìcie curva di un cono rcllo sarà la circon- 
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ferenza della sua base moltiplicata per il lato, ossia per la 
rella condotta dal vertice ad un punto della circonferenza 
slessa. 

73. — Superficie sferica. — La misura della superficie di una 
sfera si ha moltiplicando il suo diametro per la ci confe- 
renza di un circolo massimo. 

74. — Zona. — Ha per misura il prodotto della sua altezza 
per la circonferenza di un circolo massimo della sfera di 
cui è parie (1). 

Volumi. 

75. — Si chiama volume di un corpo la grandezza dello spazio 
occupalo da esso. L'unità di misura pei volumi è il cubo, il 
cui spigolo è Tunilà di lunghezza. 

76. — Volume del parallelepipedo. — Immaginale tanti cubi 
eguali, il cui spigolo sia l'unità di lunghezza od una sua 
frazione che prenderemo per unità. Disponetene di questi 
cubi cinque, per esempio, uno di seguilo all'altro su d'un 
piano. Poi dietro a questa prima fila ed a contatto con quesla 
e fra loro mellclene, per esempio, tre altre eguali alla prima. 
Avrete così formalo un parallelepipedo rettangolo che avrà 
per lunghezza 5 unità, per larghezza 4, e per alle/.za 1 e 
conterrà 20 dei cubi presi, ossia, assumendo per unità il 
volume di uno di questi cubi, il volume del parallelepipedo 
sarà rapprescnlalo da 20 o 4 X 5. Formale ora un secondo 
parallelepipedo eguale e ponetelo esattamente sopra il primo. 
Con ciò ollerretc un altro parallelepipedo rettangolo, che 
avrà per lunghezza 5, per larghezza 4 c per altezza 2, e 
il cui volume sarà rappresenlato da 40, ossia 4 X 3 X 2 - 
Così se sopra questo ne poneste un altro eguale ancora al 
primo, le dimensioni del nuovo parallelepipedo sarebbero 5, 
4, 3, e il suo volume sarebbe CO, ossia 4X^X3. 

(I) Le dimoslrazioni di alcune proposizioni si omniellono perchè basano su prin- 
ripj qui non esposh. 
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Da ciò si vede che il volume di un parallelepipedo rellan- 
golo ha per misura il prodotto dei Ire spigoli adjacenli, 
ossia delle tre dimensioni. Poiché, prendendo l'unità abba- 
stanza piccola, lo si potrà sempre considerare scomposto 
in tanti cubetti al modo ora indicalo. 

Se il parallelepipedo non e rettangolo, si dimostra che 
il suo volume è quello di un parallelepipedo rettangolo 
che ha la slessa altezza e per base il rettangolo equivalente 
alla base del dato. Ora siccome il prodotto della lunghezza 
per la larghezza forma l'arca della base, così si può dire che lo 
stesso volume è il prodotto dell'area della base per V altezza. 

Il Cubo è un parallelepipedo a dimensioni eguali; dunque 
per averne il volume basta moltiplicare un suo lato due 
volle per sè slesso. Ecco perchè un numero preso Ire volle 
come fattore si chiama il cubo del numero slesso. 

77. — Prisma. — Tagliando un parallelepipedo con un piano 
che passa per le diagonali delle sue basi, si ottengono due 
prismi a base triangolare eguali ed aventi per allezza quella 
del parallelepipedo. Il volume di uno di questi prismi sarà 
dunque la melà della base del parallelepipedo per la sua 
allezza. Ma la melà della base del parallelepipedo è la base 
triangolare del prisma; quindi il volume dello slesso prisma 
è ancora la sua base moltiplicala per l'altezza. 

— i Se il prisma è a base qualunque, lo si può sempre scom- 
porre in tanti prismi triangolari aventi per altezza comune 
quella del prisma dato e per basi i diversi triangoli nei quali si 
scompone la base dello slesso prisma. Facendone la somma si 
avrà l'allezza comune moltiplicata per la somma delle basi 
parziali, ossia ancora Y allezza per la base del prisma dato. 

Un prisma obliquo è equivalente a quello retto che ha 
la slessa base e la stessa altezza. 

78. — Piramide. — Una piramide triangolare è la terza parte 
del prisma che ha la stessa base e la stessa allezza. Dun- 
que il suo volume è V 3 della base per l'allezza. 
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Una piramide qualunque si può sempre scomporre, me- 
diante piani che passano per uno degli spigoli laterali, in 
tante piramidi aventi la stessa altezza della data e per basi 
i diversi triangoli in cui viene scomposta la base data. Fa- 
cendo la somma di queste piramidi si avrà l l 3 dell'altezza 
comune per la somma delle basi, ossia V3 dell'altezza per 
la base intiera. 

79. — Cilindro. — Paragonando il cilindro ad un prisma che 
ha per base un poligono regolare si può per induzione 
dedurre che il suo volume è pure la base moltiplicala per 
l'altezza. 

80. — Cono. — Paragonandolo ad una piramide [regolare si 
dedurrà che il suo volume è V3 della base per l'altezza. 

81. — Sfera. — Il volume di una sfera è eguale ad */ 3 della 
superficie sferica moltiplicata pel raggio. 

Si abbia, per esempio, una sfera il cui raggio sia i m ,20. 
La sua superficie è (75) il diametro, cioè 2 m ,40 moltipli- 
calo per la circonferenza di un circolo massimo, che è 
2 B \40 X 3,1416 = 7 m ,54. Quindi è eguale a 7 n \S4 X 2 m ,40, 
ossia metri quadr. 18,096. Il terzo di questa superficie è 
* melri quadrali 6,032. 11 volume sarà dunque metri qua 
drati 6,032 X 1"\ 20 = melri cubi 7, 238. 
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ALCUNI QUESITI DA SCIOGLIERSI. 



I. Trovare l'arca di una campagna di forma Irapczia in cui 
i lati paralleli sono, l'uno metri 47,10, l'altro m. 58, 25, 
e la loro distanza m. 64,00 (eli. 0,33712). 

II. Di una campagna di forma rettangolare dell* area di et- 
tari 2, 25 si conosce un lato, che è metri 60, 00. Qual è 
l'altro lato? (m. 375,00). 

III. Trovare la superficie totale (cioè la superficie curva più 
quella delle due basi) di un cilindro retto la cui altezza 
è m. 0, 50 e il raggio della base m. 0, 25 (m. q. 0, 8659). 

IV. Trovare la superficie totale di un cono retto in cui il 
lato è metri 0, 50 e il diametro della base metri 0, 40 
(m. q. 0, 4398). 

V. Trovare la superficie interna di una cupola emisferica u^i 
m. 52,00 di diametro (m. q. 1608,50). 

VI. Qual è il volume della più gran piramide d'Egitto, la cui 
altezza era ni. 146, 18, e la cui base quadrala ha per lato 
m. 25,48? (m. c. 26863,50). 
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